Scaletta per convegno del 17

La malavita organizzata sul territorio Emiliano Romagnolo

Le origini sono quelle classiche date dai “soggiorni obbligati” misure che se avevano una ragione ai primi del secolo scorso, nell’era moderna sono stati veicoli per una estensione del territorio nel quale tentare di sviluppare le proprie attività criminali.

È cronaca anche di questi giorni il tentativo di intervento sulla torta di EXPO 2015.

In regione comunque troviamo tracce evidenti sin dagli anni 70 sul territorio Modenese si sono trovati numerosi esponenti della mafia, della camorra, della sacra corona unita e dell’ndrangheta. (Tano Badalamenti ha abitato a Sassuolo) e a Reggio Emilia e Parma ( territorio dei Dragone a partire dal suo capostipite Antonio).

In particolare lo sviluppo dell’attività criminale è collegata con la droga, il mercato emiliano romagnolo è un mercato ricco, pensiamo solo alla costa adriatica ma non solo, e nel contempo “aperto” cioè sembra che ancora oggi non esista una suddivisione territoriale ferrea, tradotto: con c’è ancora oggi un controllo del territorio così come in altre parti del Paese comprese aree del nord come Milano. 

(non è un caso che non si siano recuperate grandi quantità di droga sul territorio Emiliano, questo è anche sintomo di insicurezza a identificare un “luogo” come deposito sicuro, mentre in altri territori del nord si sono trovati depositi importanti).

Queste organizzazioni criminali sviluppatesi nel nostro territorio, in questi anni hanno sempre mantenuto un legame stretto con il territorio di origine, anzi ne sono diventate una struttura delocalizzata di sviluppo costante,  in particolare alla attività criminale legata allo spaccio di droga, hanno in fasi successive cercato di associare altre attività criminali come “la estorsione” nei confronti di soggetti (persone fisiche o attività economiche) che provengono dai territori controllati dalla camorra, dalla mafia o dall’ndrangheta, vi sono ampie documentazioni di ciò in atti processuali o risultati dal lavoro di indagine della DIA.

In particolare i metodi sono gli stessi, minacce più o meno esplicite nei confronti di parenti residenti nei paesi di origine, ritorsioni nei confronti dello sviluppo dell’attività economica sviluppata nella nostra regione ecc…. anche in questo caso vi sono casi documentati oltre alle dichiarazioni fatte da collaboratori di giustizia in occasione di dibattimenti durante i processi.

La strategia utilizzata nello sviluppo dell’attività è stata in tutti questi anni quella di un ingresso senza rumore, si scelta una strategia di penetrazione nel tessuto economico senza clamori, cioè senza destare particolari allarmismi, non ci sono i drammatici eventi con una infinità di omicidi per il controllo del territorio, ma lo sviluppo è costante in determinati settori considerati più facilmente penetrabili e utilizzabili anche per “pulire” denaro proveniente da attività criminali.

Sono i settori la cui filiera economico-finanziaria-produttiva è più difficile da “rintracciare”, quello dei trasporti ad esempio, del commercio, ma soprattutto quello delle costruzioni risulta essere un settore sfruttato abbondantemente.

Le cronache nazionali ci dicono di una strategia oramai consolidata che muove da precisi punti:

a) controllo delle fonti di materiali locali, una fra tutte le cave.

b) Controllo delle discariche dove depositare i materiali di risulta

c) Controllo dei noli a caldo ed a freddo sia per il trasporto del materiale che per quello di materie prime

d) Controllo della commercializzazione del materie prime

e) Fornitura di subappalto di servizi e produzioni

Tutte queste attività economiche a volte risultanti di proprietà di persone incensurate e “prestanome” diventano uno strumento efficace di penetrazione nel tessuto sociale ed economico e diventano a volte veicoli per ulteriori attività di estorsione “legale” nei confronti della vittima che viene costretta a servirsi di determinate aziende.

Non si deve poi dimenticare le ingenti risorse finanziarie disponibili da riciclare in attività legali come ad esempio il sostegno ad attività immobiliari (acquisti di terreni, immobili da riqualificare, oppure da utilizzare successivamente per lo sviluppo di altre attività economiche magari in collegamento con altre organizzazioni criminali straniere,  vedi mafia cinese: import e export di prodotti contraffatti o non conformi alle norme di igiene e sicurezza alimentare).

Ci ricordiamo tutti le indagini sull’affare ITALCEMENTI  che ha riguardato una azienda di primaria importanza nazionale e operante in tutto il territorio nazionale, ma anche nel nostro territorio abbiamo nell’estate appena trascorsa registrato denunce di minacce rivolte a operatori di enti bilaterali chiamati a vigilare sulla correttezza della applicazione dei contratti collettivi.

La stessa velocità con la quale assistiamo a radicali mutamenti degli assetti proprietari di interi quartieri in capoluoghi di provincia, fanno sorgere interrogativi.

Non dobbiamo ripetere errori e sottovalutazione del fenomeno, sono diverse le aziende che operano nel nostro territorio e nelle quali è difficile comprendere le regole del loro sviluppo, sono passati tanti anni ma non ci scordiamo “la solitudine” dell’allora Sindaco di Bologna Imbeni quando sollevò perplessità sulla regolarità dell’appalto della nuova aerostazione del capoluogo che vide vincitore l’impresa del commendatore Costanzo di Catania.

La nostra democrazia ha pagato a caro prezzo la sottovalutazione della lotta a tutte le mafie, la quantità di magistrati e operatori delle forze dell’ordine caduti nell’esercizio delle loro funzioni; in particolare le organizzazioni criminali nella loro nuova evoluzione globalizzata che riesce a coniugare vecchie regole di omertà e attività criminali e nuove attività “lecite” hanno trovato nuove via di fuga per i loro traffici.

Stabilito che il pericolo c’è come difendiamo la nostra libertà? 

Come lavoratori di avere un lavoro con diritti riconosciuti,

Come imprenditori di operare in un mercato di qualità e trasparente

Come istituzioni di poter “governare” un territorio salvaguardando la qualità del suo sviluppo sociale.

Questo convegno vuole chiamare tutti i soggetti a dare un contributo in questa direzione, da parte nostra riteniamo sottoporre all’attenzione dei nostri interlocutori alcune proposte:

A) Vigilare, cioè non lasciare spazi o zone di ombra, in particolare nella individuazione dei soggetti a cui affidare lo sviluppo di attività economiche, diventa decisivo superare i limiti delle attuali leggi per la realizzazione di opere pubbliche attraverso il general contractor o i progetti autofinanziati.

Importante è la estensione della certificazione antimafia per tutti i soggetti coinvolti senza soglie e procedendo con gare di appalto per la assegnazione di ogni genere di appalto o affidamento in subappalto.

B) presidiare la filiera produttiva e finanziaria delle società che partecipano alla assegnazione dello sfruttamento del territorio, prevedendo la possibilità di revoche delle concessioni.

C) favorire processi di riaccentramento di attività produttive e qualificazione degli operatori del settore per favorire trasparenza e regolarità, creando vantaggi economici per gli operatori del settore pubblico e privato, senza dimenticare ad esempio incentivi come la subordinazione dell’abbattimento fiscale (36%), per i committenti di ristrutturazioni, alla presentazione di documentazione antimafia e regolarità contributiva non solo all’inizio ma anche al termine dei lavori.

D) ripristinare la rintracciabilità delle risorse per acquisire il controllo o costituire società di capitali o in occasione di partecipazione all’acquisto di beni immobiliari

E) prevedere nei regolamenti edilizi la dotazione di documentazione antimafia per il rilascio dell’abilitazione alla costruzione. 

